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Uno dei drappi appesi
alle finestre
delle celle del carcere
di Secondigliano a Napoli

Ciro Fusco/ Ansa

LA STATISTICA

Popolazione carceraria in aumento
Una costante in tutti i paesi europei

ROMA Quella delle carceri in Eu-
ropa è ovunque una situazione
drammatica. Quasi due milioni i
detenuti, compresi quelli dei
Paesidell’exbloccosovietico.Fra
i Paesi dell’Europa dei 15 solo la
Francia, il Regno Unito e la Ger-
maniahannopiùdetenutidell’I-
talia. La fotografia di questa
emergenza arriva dall’Associa-
zione«Antigone»chehamessoa
confronto la situazionedellecar-
ceri in Italia (53.300 detenuti per
una capienza regolamentare del-
lecarceridi41.651postieunaca-
pienza tollerabile di 47.669) con
quella del resto d’Europa. Il tasso
di detenzione rispetto alnumero
di abitanti si è pericolosamente
innalzato in quasi tutti i Paesi e,
mentre in Italia ci sono 95 dete-
nuti ogni 100 mila abitanti, nel
resto d‘ Europa a detenere il pri-
matoèilPortogallocon147dete-
nuti ogni 100 mila abitanti, se-
guito dalla Scozia con 119, dalla
Spagna con 112, dalla Germania
con 96. Il tasso scende, invece,
nei Peaesi scandinavi con 64 de-
tenuti ogni 100 mila abitanti in
Danimarca, 60 in Svezia, 57 in
Norvegia e 54 in Finlandia. Se-
condo gli ultimi dati disponibili
l’Italia è al quinto posto nel Con-
siglio d’Europa per il sovraffolla-
mento penitenziario. Il tasso di
accrescimento annuale della po-
polazione detenuta in Italia, in-
fatti, dopo il record europeo del
’91- ‘92(43% in più) ha ripreso a
crescere lentamente fino al nuo-
voboomdel‘99.

Carceri, allarme rosso
Rivolta in tutta Italia
Risse e aggressioni, Viminale in stato d’allerta
ROMA Si infiamma la protesta
nelle carceri Italiane. Risse, ag-
gressioni e incendi in molti pe-
nitenziari. L’attesa di provvedi-
menti di indulto e amnistia sta
facendo arroventare il clima,
tanto che il direttori delle carce-
ri Giancarlo Caselli rilancia l’al-
larme. «Siamo entrati in una fa-
se delicata -dice -. La protesta si
sta facendo difficile e in alcuni
casi viene assumendo anche to-
nidiunacertaasprezza.Èneces-
sario evitare incidenti e impedi-
re che ci siano spazi per provo-
cazioni: soltanto in un clima di
serenità ed equilibrio, pur nella
protesta, possono svilupparsi
determinati discorsi e comple-
tarsi i movimenti in atto. Se do-
vesse capitare qualcosa non
rientrante nella misura del con-
sentito, del tollerabile, tutto si
complicherebbe con ricadute
negative».

Ma a situazione è molto tesa
ormai in tutte le carceri. Tanto
che il Viminale ha fatto scattare
l’allarme rosso. Il ministero del-
l’Interno ha allertato i Comitati
provinciali per la sicurezza pub-
blica nel timore che la protesta
nelle carceri possa degenerare
in poco tempo. La decisione del
ministero del Viminale, è stata
dettata dalle notizie sulla situa-
zione degli istituti di pena, de-
nunciata anche dai direttori
dellecasecircondariali.

Nel carcere di Bergamo nel
corso della protesta un detenu-
to ha aggredito un agente di cu-
stodiaferendoloconunalamet-
ta.AComounaltroagenteèsta-

to preso a calci e pugni da un
extracomunitario. Nel carcere
di Novara poi c’è stata grande
paura nella notte tra domenica
e lunedì. Alcuni detenuti infat-
ti, tra i quali anche dei brigatisti
rossi, hanno dato fuoco ad un
lenzuolo, a due sgabellied al te-
lecomando di un televisore. Su-
bito nella cella sonoentrati sei
agenti con gli estintori e la nube
di polveresviluppatasi ha pro-

vocato l’intos-
sicazione del-
le stesse guar-
die. Tensione
alle stelle an-
che nel carce-
re «Bassone»
di Como. Per
tutta la gior-
nata è prose-
guito lo scio-
pero di una
sessantina dei
quasi 350 de-

tenuti che aderiscono alla pro-
testa che sta interessando tutta
Italia. Nel pomeriggio di dome-
nica è scoppiata anche una rissa
che ha coinvolto un detenuto e
due agenti. Questi ultimi han-
no, riportato contusioni ed
escorazioni guaribili in dieci
giorni. Secondo la direttrice,
Francesca Fabrizi, la lite non è
da attribuire alla manifestazio-
ne in sè, ma ad un momento di
«incomprensione» tra i due
agentieildetenuto.

Ierimattinasieraanchediffu-
sa la voce di una rivolta repressa
con l’uso di candelotti lacrimo-
geni nel carcere romano di Re-

bibbia. Ad alimentarla era stato
il deputato Verde Paolo Cento,
ma la direzione del penitenzia-
rio ha smentito qualsiasi inter-
vento contro la protesta che ha
connotatipacifici.

Nella stragrande maggioran-
za dei casi la protesta è stata co-

munque pacifica.I detenuti si
sono limitati a battere le stovi-
glie sulle inferriate e a incendia-
reindumentiepezzidicarta.

Dopo proteste e lancio di
stracci incendiati, ad Alessan-
dria la situazione è tornata alla
normalità, mentre anche a

Trento laprotestaè stata soprat-
tutto rumorosa ma pacifica.Nel
Friuli Venezia Giulia le manife-
stazioni iniziate venerdì sera a
Trieste si sono estese ieri a Udi-
ne,Tolmezzo e Pordenone. A
Treviso 11 extracomunitari
hanno tentato di sfondare una

parete usando una branda. Pro-
teste anche in Emilia Romagna,
dasabato idetenutidelDozzadi
Bologna rifiutano il cibo, batto-
no lestoviglieegettanogiornali
e indumenti in fiamme nei cor-
ridoi e fuori dalle finestre. Ana-
loga situazione anche a Parma,

Piacenza e Modena. In Toscana
proteste numerose e rumorose,
ma finora senza danneggia-
menti, nelle carceri di Livorno,
Pisa, Prato, Firenze, San Gimi-
gnano e Pistoia. In particolare a
Pisa e Sollicciano è in corso an-
che uno sciopero della fame.
ProtesteancheaCassinoeFrosi-
none,nelLazio.

Protesta ultra pacifica in Um-
bria, nessun colpo alle inferria-
te, ma l’annuncio di devolvere
parte del loro«stipendio in be-
neficenza». Questa la forma di
protesta adottata dai detenuti
del supercarcere di Spoleto. Ma-
nifestazioni finora pacifiche ad
Ancona, Pesaro e Fermo. Da do-
manièprevistoloscioperodella
fame nel supercarcere di Ascoli
Piceno, dove è detenuto anche
Toto‘ Riina. Tutte le carceri
abruzzesi sono state interessate
dalleprotesteapartiredaigiorni
scorsi: Lanciano, Sulmona, Ca-
strogno, Chieti, Madonna Del
freddo e Pescara. In Campania,
aSecondigliano, idetenutihan-
no battuto pentole e piatti sulle
inferriate esponendo striscioni
di protesta. Proteste anche ad
Avellino.

Nel carcere di Potenza invece
la protesta è iniziata venerdì
scorsoedèproseguitafinoaieri.
I detenuti rifiutano il vitto e ri-
nunciano all’ora d’aria. Anche
nel carcere di Lecce è in corso
una manifestazione. A Palermo
idetenutisonoinagitazionenel
carcere di Pagliarelli, mentre al-
l’Ucciardonefinoratuttoètran-
quillo.

E per l’amnistia giornata decisiva al Senato
Carlo Leoni, Ds: «Ma poi pensiamo agli interventi strutturali»
ROMA Ormai sembra questione di giorni.
Tutti d’accordo, con qualche distinguo, nel
promulgare l’amnistia. Ma naturalmente i
provvedimenti straordinari avranno senso
solo se accompagnati da misure stabili. Il pri-
mo a sottolinearlo è stato il responsabile giu-
stizia dei Ds, Carlo Leoni: «Nella discussione
su amnistiae indulto, il fattodimaggiorrilie-
voèl’impegno,confermatodalministroFas-
sino, verso provvedimenti strutturali capaci
di migliorare, in via definitiva, la condizione
di chi vive in carcere». Ha aggiunto Leoni:
«Questi provvedimenti, diversi dei quali già
assegnati al Parlamento, necessitano, come
ha ricordato Fassino, di una copertura finan-
ziaria adeguata ed urgente. Tali impegni, im-
portanti insèvannoincontroalle richiestedi
numerose forze politiche, compresa la no-
stra, che si sono dichiarate disponibili a di-
scutere di atti di clemenza solo se accompa-
gnati da misure finanziarie e da norme strut-
turali. Ora il confronto può farsi davvero più
stringente e giungere a quel chiarimento
conclusivo che abbiamo chiesto avvenga
nell’arcodipochissimigiorni».

Ma in questi giorni, bisogna dire, c’è chi fa

un gioco strano, di rimessa. Per specularepo-
liticamentesuognisituazione.Amnistia?Al-
lora si arma la mano dei criminali. Niente
amnistia?Alloravengonoviolati idiritticivi-
li. Il rischio è stato sottolineato dal sottose-
gretario all’Interno, Massimo Brutti: «Le for-
zeparlamentaridovrebberodichiararsiedire
laloroopinionesull’amnistia,prestoeinmo-
do trasparente, senza nascondersi dietro for-
mule propagandistiche poichè su un tema
come questo, rispetto a provvedimenti che
incidono sulla vita all’interno delle carceri,
bisogna decidere subito e non lasciare spazio
alleattesepernonrischiaredelusioni, tensio-
ni». «Il governo sta facendo la sua parte - ha
detto Brutti - con provvedimenti strutturali
necessari, che devono andare avanti. Senza
questi provvedimenti, un’amnistia o anche
un indulto non è certamente sufficiente né
condivisibile». La risposta del governo, ri-
spetto alla situazione che si è venuta a creare
all‘ interno delle carceri italiane è, secondo
Brutti, «di un impegno stringente per inter-
venire su nodi strutturali che vanno sciolti,
suldisagioconcretoematerialechesiviveall‘
interno delle nostre istituzioni carcerarie,

chevivonononsolo idetenuti,maanchepe-
santemente gli uomini della polizia peniten-
ziaria».

AnchedalPolo,sisonolevatevoci indifesa
del provvedimento: «Come prevedibile e
previsto le chiacchiere sull’amnistia hanno
acceso la miccia della protesta in tutte le car-
ceri italiane. Ci sono argomenti, come que-
sto, sucuiilmondopoliticononpuòridursia
circo perché le parole sono pietre scagliate
contro la società». Lo ha affermato il deputa-
to riformatore Marco Taradash, secondo il
quale «ormai è troppo tardi per dire no e spe-
rare che non via siano contraccolpi funesti.
Non è tardi per dire sì, ma il Parlamento deve
impegnarsi a un cammino veloce della legge
e comunquead approvarla primadell’estate,
ancheacostodiritardarelevacanzedeiparla-
mentari».

Di verso il ragionamento del Ccd: «Non
puòenondeveessere laprotestanellecarceri
la ragione per la quale si è favorevoli ad un
provvedimento di clemenza, che non deve
né minare l’impianto del sistema di sicurez-
za, né tanto meno costituire un colpo di spu-
gnaperireatidiTangentopoli».

■ INCENDIO
A NOVARA
I detenuti
hanno appiccato
il fuoco
Tanta paura
e quattro guardie
intossicate

L’INTERVISTA ■ GIUSEPPE LUMIA, presidente della Commissione Antimafia

«Utilizzare subito i beni dei mafiosi»
IL CASO

E nella villa del boss
una caserma dei Cc
PALERMO La villa appertenuta a un impren-
ditore palermitano accusato di mafia, Gio-
vanni Jenna,è da ieri sededi una casermadei
carabinieri.Nell’edificio,cheerastatopensa-
tocomeuna«reggia»,conpiscinaediscoteca
privata,sisonoinsediatigliufficidelComan-
do Stazione di Palermo Villagrazia, durante
una cerimonia cui sono intervenuti il presi-
dentedellacommissioneparlamentareAnti-
mafia, Giuseppe Lumia, il procuratore della
Repubblica,PietroGrasso,eiverticiregionali
dei carabinieri. La villa, sequestrata dagli

stessi carabinieri nel 1994, è stata definitivamente confi-
scata il mese scorso e acquisita al patrimonio dello Stato
con il resto dell’impero edilizio di Jenna, considerato un
socio di fatto del boss di Villagrazia, Stefano Bontate, as-
sassinato nell’81, e dei fratelli Graviano, capimafia di
Brancaccio.A Jennafacevanocapobeni immobiliperun
valoredi500miliardi,compresoanchel’albergoSanPao-
lo Palace. Oltre alla villa, in viale Regione Siciliana, sono
stati destinati ai carabinieri 56 appartamenti di un com-
plesso residenziale di via Messina Marine, dove sorgerà
un centro logistico e operativo. L’immediata fruibilità
dellavillaedegliappartamentièstataresapossibiledaun
provvedimento di requisizione emanato dal prefetto, in
modo da accorciare i tempi, inevitabilmente lunghi, le-
gatiaipassaggiburocraticieaidiversigradidigiudizionei
procedimentiacaricodiJenna.

ROMA Dove una volta c’era la
villa, grondante ricchezza volga-
re e aggressiva, di proprietà di
una amico dei boss, un «signore
degli appalti», ora sventola il tri-
colore. Quello d’obbligo in ogni
caserma dei carabinieri, accade a
Villagrazia, Palermo, Sicilia. E
sembra l’alba di una nuova era,
un tempo in cui le ricchezze di
Cosa Nostra & soci non sono più
inviolabili. Giuseppe Lumia, de-
putato ds e Presidente dell’Anti-
mafiaè statoaVillagrazia, è lette-
ralmente raggiante: «È un segna-
le importante, prima entrando
in quel paese si vedeva quella vil-
la che era il simbolo del potere
della mafia,orasivedeunacaser-
ma dei Carabinieri. Il simbolo
dello Stato e della convivenza ci-
vile».

Presidente,unsegnaleimportan-
te,certamente,mailcamminoda
farenellalottaaicapitalimafiosi
èancoralungo.

«Non c’è dubbio, ma il segnale è
importante in riferimento al sal-
todiqualitàcheloStatodevefare
sul terreno della confisca e del
riutilizzo dei beni mafiosi. Ades-
soabbiamounaenormemassadi
beni sequestrati, cre-
scono le confische e
noidobbiamofare in
modo che questi be-
ni vengano veloce-
mente messi a dispo-
sizione delle comu-
nità».

Un cammino diffi-
cile, perché il pas-
saggio dal sequestro
allaconfiscaèlungo
e reso aspro dalla
tortuosità delle leg-
gi.

«Tutto vero, ma noi
abbiamo due difficoltà: una rela-
tiva al passaggio dal sequestro al-
la confisca - e tutto ciò dipende
dal lavoro di prevenzione e dalle

indagini patrimoniali che ven-
gono fatte - un miglioramento
degli strumenti ci consentirà di
reggere, a livello giudiziario, il
passaggio dal sequestro alla con-
fisca. L’altro fa riferimento alla

velocità con la quale
si passa all’utilizzo
dei beni confiscati.
Non solo caserme
dei carabinieri, ov-
viamente, ma strut-
ture sociali, case fa-
miglia, imprese. C’è
già qualche esempio
moltopositivo».

Parliamone.
«L’esperienza di Ca-
stelvetrano, dove
una struttura seque-
strata a Bernardo
Provenzano, sì, pro-

priolui, ilsuperlatitante,ègestita
dalla “Casa dei giovani” che ne
ha fatto una attività aziendale
con disoccupati ed ex tossicodi-

pendenti che oggi producono e
imbottigliano un olio di eccel-
lenza.Sulleetichette,equestomi
piace molto, c’è scritto “Libera”,
dal nome dell’associazione anti-
mafiadiDonLuigiCiotti.Queste
bottiglie stanno facendo il giro
delmondo».

Presidente Lumia, qualche dato:
quanti sono i beni confiscati alle
mafie?

«Il valore dei beni già confiscati e
in mano alla società civile am-
monta a 285 miliardi, per un to-
taledi89decreti».

Unpo‘poco,nonlepare?
«Non direi. Comunque la situa-
zione sta cambiando, perché
adesso abbiamo la possibilità di
fareunmonitoraggiorealeditut-
ti i beni già confiscati, questo è
possibile grazie al fatto che il la-
voro del generale Palmerini sta
diventando fruttuoso, la defini-
zione del Comitato nazionale è
un passaggio importante, tra un

mese avremo tutta la mappa dei
beni sequestrati, confiscati e già
assegnati. Dobbiamo superare il
limitediaveremoltibenigiàcon-
fiscati,cheperònonsonostatise-
gnalati dai Tribunali alle varie
Prefetture. Poi dobbiamo fare in
modo che questi beni siano ope-
rativamente assegnati, qui ci
vuole un coordinamento e un
rapportostrettotraComuni,Pre-
fetture eufficiperifericidelmini-
stero delle Finanze, da questo
puntodivistalacittàdiPalermoè
un laboratorio molto interessan-
te. Perché si stanno assegnando
molti beni, c’è un abbattimento
deitempiburocraticieunraccor-
do stretto fra istituzionie, infine,
un utilizzo molto produttivo di
queste ricchezze. I beni confisca-
ti ammontano a quasi mille mi-
liardi, dobbiamo fare in modo
che subito vengano destinati ad
usisociali».

E.F.

“Nell’azienda
di Provenzano
i giovani ora
producono

un olio
dal nome Libera

”


